Domenica V di Pasqua C
(At 14,21-27; Ap 21,2-5; Gv 13, 31-35.)
Quando Giuda fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete, ma come ho gia detto ai Giudei, lo dico ora anche a voi: dove vado io voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri».
Il brano fa parte del discorso di Gesù ai discepoli durante l’ultima cena. Si stà avvicinando il momento culminante della vita del Signore, la sua “ora” quando egli sulla croce porterà a compimento l’opera della salvezza. L’uscita di Giuda dal cenacolo dà l’avvio alla vicenda della passione e morte. Di lì a poco, Giuda andrà a consegnarlo al Sinedrio che organizzerà immediatamente il suo arresto. Questa è la situazione nella quale Gesù tiene il discorso di addio ai suoi. 
Il racconto della passione e morte ci descrive una tremenda vicenda di umiliazione, di dolore, di morte. Eppure Gesù parla di quell’avvenimento come momento della glorificazione sua e di Dio: “Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui”. Glorificazione, nel linguaggio biblico, e di Giovanni in particolare, significa la manifestazione di Dio mediante un intervento salvifico. La passione e morte di Gesù è la manifestazione somma di tale intervento. Manifestazione “gloriosa”: cioè positiva, bella, potente. Lì infatti Dio manifesta tutto l’amore per l’uomo e la volontà estrema di donargli salvezza. A sua volta, la croce di Gesù rivelerà al mondo l’amore con il quale egli ha amato il Padre e l’uomo. Gesù legge l’imminente passione che lo attende contemplandone già di frutti: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo figlio unigenito perché chi crede in lui non muoia ma abbia la vita eterna”. La glorificazione di Gesù che troverà la sua manifestazione agli occhi degli apostoli con la risurrezione, di fatto avviene già con la crocifissione. Egli, “innalzato” sulla croce, è pure offerto agli occhi di tutto il mondo come segno di salvezza. Il centurione, che lo ha accompagnato alla morte, contemplandolo sulla croce, coglierà la verità del suo essere figlio di Dio: “Veramente costui era figlio di Dio”.
Prima di consegnare ai discepoli il grande comandamento dell’amore, Gesù dice che la morte opererà anche un distacco tra lui e i suoi: “Dove vado io, voi non potete venire”. Ma non li abbandonerà. E il segno per sapere che egli è sempre con loro è la loro unione  fraterna. L’unione fraterna che nasce dall’amore reciproco, è il luogo privilegiato della presenza del risorto in mezzo a noi. Lì egli si fa conoscere e lì dona la sua pace.

La pasqua del Signore segna veramente la nascita di un mondo nuovo che si manifesta in modo evidente nell’amore reciproco: “Vi do un comandamento nuovo che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri”. Il termine greco usato qui  per dire comandamento ha più il significato di un rivelare che di un imporre. Gesù non c’impone una direttiva di vita  come Mosè ha dato al popolo eletto o come gli stati impongono ai cittadini per il bene comune. Gesù intende farci partecipi della vita di amore che intercorre tra lui e il Padre, animata dallo Spirito. E’ la vita della Trinità che, grazie alla mediazione di Gesù, è resa possibile anche agli uomini. E’ il frutto più alto della Pasqua: Gesù dona all’uomo la possibilità di diventare figlio di Dio, partecipe della sua vita che è vita di amore, comunione perfetta nell’amore. Col Battesimo entriamo a far pare di quella vita a pieno titolo, con il compito di accoglierla, di favorirla, di svilupparla con l’aiuto della grazia che otteniamo nei sacramenti e in particolare nell’Eucaristia e con il nostro impegno personale.
E’ un comandamento nuovo non tanto perché risuona per la prima volta nel mondo, ma per la sua originalità di partecipazione alla vita di Dio. Gesù nel suo insegnamento ha parlato più volte dell’amore: amore universale (parabola del samaritano); amore anche ai nemici, nel discorso della montagna (“amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi fanno del male”). Qui siamo di fronte a un qualcosa di nuovo che si esprime nell’amore reciproco: gli uni gli altri, come quello che intercorre tra il Padre e il Figlio. Un amore che ha un modello unico: “Come io vi ho amati”. Gesù si propone come modello unico di amore cristiano. Amore gratuito, che non attende reciprocità per  attuarsi. Amore fattivo e non solo di sentimento: egli ha dato la sua vita per noi. Amore che ha in Gesù la fonte: solo attingendo a lui ne siamo capaci, liberandoci da pregiudizi, interessi, sensibilità personali. E’ un amore molto esigente perché ci chiede di mettere al primo posto gli altri, senza limiti, fino a dare la vita, come appunto ha fatto lui. E’ un modo di vivere che si propone di riprodurre tra noi l’unione d’amore che alimenta la vita della Trinità. Ecco perché è nuovo.
Vivendo così, la comunità cristiana diventa segno di novità. La risurrezione di Cristo segna una frattura nel vecchio mondo che vive di se stesso e per se stesso, causando divisioni, gelosie, odi, indifferenza, sfruttamento. La comunità che è nata dalla pasqua è la città nuova (vedi prima lettura), dove ogni uomo può trovare pace. Certo i germi della novità non sono vistosi, proprio perché germi, talvolta accompagnati dalla pochezza di chi è chiamato a porli; luci flebili che brillano tra le ombre delle nostre debolezze e meschinità. Ma luci che  ci sono. Guardandoci attorno, le avvertiamo: nelle famiglie, nella società, tra i sofferenti, i poveri, gli emarginati, lì dove c’è gente che nel silenzio si dona per portare sollievo e conforto. Chi le sa vedere queste luci, avverte la presenza di un mondo nuovo del quale porta nel segreto del cuore la nostalgia che Dio stesso vi ha immesso. E’ bello volersi bene disinteressatamente; amarci come lui ci ha amati. Qui è il segreto della vita felice, l’anticipo della vita futura, la ricostruzione in piccolo del paradiso terrestre perso col peccato ma riaperto dalla risurrezione del Signore.
La lettera a Diogneto, così descrive la vita dei cristiani dei primi secoli: “Abitano nella propria patria, ma come stranieri; partecipano a tutto come cittadini, e tutto sopportano come forestieri; ogni terra straniera è per loro patria e ogni patria è per loro terra straniera. Si sposano come tutti, generano figli, ma non espongono i neonati. Sono nella carne, ma non vivono secondo la carne…Obbediscono alle leggi stabilite, e con la loro vita superano le leggi. Amano tutti e da tutti sono perseguitati. Sono poveri e arricchiscono molti; mancano di tutto e di tutto abbondano. Sono disprezzati, ma nel disprezzo acquistano gloria. Vengono oltraggiati e benedicono, sono insultati e rendono onore. Benché compiano il  bene vengono puniti, gioiscono, come se ricevessero la vita”.

Posti in un mondo tutto proteso alla ricerca della felicità, ma abbagliato e sviato da illusorie prospettive,  il Signore ci consegna il suo comandamento non solo per la nostra felicità ma anche perché il mondo creda. Una vita cristiana vissuta con coerenza, che trova nell’amore reciproco l’aspetto più caratteristico, è certamente anche oggi il modo più efficace per dire che Gesù ha detto il vero, ci ha indicato le vera strada da percorrere per giungere alla vita piena e felice.
